
Fine agosto 2021.  Cronache lagunari 

 

Domenica 

Vignate, la cascina, mattina presto. Ginevra è pronta sul carrello. 

Dopo un ultimo accurato controllo della barca e dellôequipaggiamento si parte. A bordo ci sono 

Adriano, Carmelo e Gianni. 

Facciamo come sempre, in queste partenze, i debiti scongiuri ed iniziamo il viaggio verso la laguna. 

Viaggio tranquillo, velocità moderata dietro a qualche Tir, in modo da non dare troppo nellôocchio 

visto che non abbiamo effettuato in tempo la revisione del carrello e vogliamo evitare di essere 

fermati. 

Arrivo a Mestre in un tranquillo pomeriggio di una domenica assolata. Il piazzale del circolo 

nautico è desolatamente deserto di naviganti ma affollato di imbarcazioni che sonnecchiano sui loro 

invasi. Per il momento siamo in tre, noi, Bruno, con la sua stabilissima Sarah Luise che già 

avevamo avuto modo di conoscere in un burrascoso Velaraid anni prima, ed un inglese con un 

cappellaccio, un solitario, una barca forse bretone; avremmo imparato nei giorni successivi a 

chiamarlo con il suo nome, Roger. 

Solo alla fine della navigazione lagunare. avremmo anche scoperto che è presente nel web con un 

suo blog dove racconta con passione e abilità le sue avventure veliche con il suo Avel Dro. 

Alberiamo e poi stiviamo attrezzatura e cambusa. 

Ecco che appaiono i nostri amici del Casanova, Giorgio e Ferdinando così che riusciamo a farci 

mettere la barca in acqua prima del tramonto. 

 

 

 

 



Navighiamo per un breve tratto nello specchio dôacqua antistante il molo, quel tanto da controllare 

che tutto sia a posto e andare poi allôormeggio sulla banchina a ovest del piazzale. 

 

 

 

 

Non ¯ ancora passata unôora da quando lo scafo si trova immerso nelle acque della laguna che la 

prima ispezione ci mette di fronte alla dura realtà: Ginevra fa acqua e non poca. 

 Ci accingiamo a sgottare e subito ci accorgiamo che la sassola è rimasta a Vignate. Anche la 

spugna. 

Mentre cala il buio e il livello dellôacqua in sentina sale ci rendiamo subito conto che la pompa di 

sentina, nonostante emetta strani versi gutturali e malgrado il tentativo di darle da bere per attivare 

il sistema dei vasi comunicanti, non fa altro che sputacchiare pochi schizzi di acqua sporca; allora 

rapidamente ci attrezziamo con due bottiglie di plastica tagliate a becco di flauto e requisiamo le 

due spugnette della cucina (per superiori interessi della Marina). 

Con lôaiuto di una torcia, per fortuna non dimenticata, iniziamo a svuotare parecchi secchi di 

liquido lagunare (a Mestre non è molto invitante né come colore né come olezzo). 

Individuiamo lo zampillo a proravia della scassa della deriva e con rapidità e maestria Adriano e 

Carmelo utilizzano le due (due per fortuna) confezioni di stucco marino per tappare le fessure. 

 

 

 

 



 

 

 

 

Nel giro di unôoretta la situazione appare sotto controllo e lo zampillio ¯ ridotto a gemizio. Siamo  

stanchi ed è ormai buoi pesto. 

.  

Possiamo occuparci dei nostri poveri stomaci mentre si alza un vento da nord est che, nonostante il 

fetch ridotto, ci sbatacchia energicamente contro la banchina. 

Malgrado le condizioni avverse ci cuciniamo unôottima ed abbondante pasta, con il fornello ben 

riparato sottocoperta: il morale è alto nonostante le traversie che da subito abbiamo dovuto 

affrontare. 

Ci prepariamo ad andare a cuccia mentre le drizze di tutto il cantiere suonano i loro accordi. 

Una leggera ansia serpeggia nellôequipaggio che senza far parola condivide un dubbio: domattina 

saremo a mollo? Qualche motoscafo fracassone sfreccia pericolosamente nellôoscurit¨, rinforzando 

il movimento delle onde che si infrangono sul fianco della nostra barca. La prima notte pertanto non 

trascorre del tutto tranquilla fino a che lôalba, con il suo chiarore, ci rasserena perché il livello 

dellôacqua in sentina ¯ aumentato ma non di molto, tre secchi. 

Questo sarà per qualche giorno il ritmo del pieno e del vuoto, sei secchi al di da svuotare con 

regolarità. 



Lunedi 

Colazione a bordo, abbondante come sempre conviene in questi casi quando il futuro è incerto e 

non sappiamo bene cosa ci attende.  

Passiamo la mattinata in giro per Mestre, tra un cantiere ed un negozio di materiale nautico, un 

colorificio e un grande magazzino, cercando di procurarci dellôaltro stucco marino per finire il 

lavoro di tappabuchi, ma senza successo. Terminiamo gli acquisti necessari alla settimana di 

navigazione, soprattutto di alimenti freschi.  

Piove. Rientriamo alla base e ci rifugiamo in barca; con piacere verifichiamo che tiene bene almeno  

lôacqua dal cielo, a parte un piccolissimo pertugio sgocciolante proprio sulla tomba di sinistra, la 

cuccetta di Carmelo. Aggiustiamo il fornello che aveva presentato subito unôavaria e per fortuna 

continua a funzionare. 

Il profumo del caffè si sparge gradevolmente sottocoperta mentre il cielo si rasserena e la boretta 

rinforza; il cielo si è rasserenato, siamo ancora in Agosto. Molliamo gli ormeggi, proviamo il 

motore per un breve tratto e poi cerchiamo un ridosso sottovento risalendo un canale verso 

lôinterno: passiamo un pomeriggio tranquillo in attesa che il vento si sfoghi quanto gli pare. 

Rientriamo alla base per la cena sociale ma che purtroppo, per arcani motivi, non potrà aver luogo. 

Questôanno il Velaraid è proprio rustico. 

Andiamo al Forte di Mestre soli soletti e ci rifocilliamo quanto basta in una sorta di festa paesana.  

Al rientro non abbiamo modo di annoiarci. 

Dopo aver riempito una tanichetta di benzina al distributore automatico cerchiamo di rientrare ma 

troviamo il cancello del circolo velico sbarrato. Vediamo allora che il bar dei canottieri, 

nellôingresso a lato, è ancora aperto, anzi, il ragazzo addetto alle pulizie sta chiudendo. Sappiamo 

che esiste una comunicazione interna, un cancello solitamente aperto sul retro tra i due circoli che 

sono contigui e che condividono lo stesso molo. Chiediamo di farci passare, dobbiamo andare alla 

barca, gli diciamo, e gentilmente il ragazzo ci lascia entrare e poi ci chiude dentro.Abbiamo 

dimenticato la pila e ci avventuriamo nel buio della notte, a tentoni, verso la recinzione che divide i 

due circoli cercando il passaggio. Manovra inutile, sia il cancello grande che il piccolo sono chiusi 

con catenaccio e la recinzione è alta  un paio di metri. 

Perlustriamo il perimetro in cerca di un possibile varco, nulla. Solo in un tratto appare possibile lo 

scavalcamento utilizzando del materiale accatastato come fosse una scala rudimentale. In cima ci 

aspetta un passaggio stretto tra due pali che svettano oltre il bordo superiore della rete, pali utili 

come appoggio ma strettoia inesorabile per passarci in mezzo. 

Il fatto è che mentre Gianni e Adriano passano senza troppe difficoltà. Camelo rimane incastrato di 

profilo, la pancia non ne vuole sapere di passare mentre è a cavallo della recinzione, una gamba dai 

canottieri ed una dai velisti, un palo che spinge da dietro ed un palo che stringe sul davanti. Nel 

buio della notte la scena è quasi epica.  

La ciurma non riesce a non sbellicarsi dalle risate di fronte a tanta scena, e solo dopo ripetute 

rimostranze del malcapitato gli altri due marinai tornano in sé e, tirandolo, lo aiutano a 

disincastrarsi dalla scomoda posizione e scendere al suolo. Certo che se qualche addetto alla 

sicurezza ci avesse colto in flagrante con la tanca della benzina in mano avremmo avuto qualche 

difficoltà in più. 

La serata finisce con una bella bevuta di Rum e, rievocando lo scavalcamento, con grande allegria. 

La notte scorre tranquilla. 

 

 



 

Martedì  

Si sgottano tre secchi 

Si fa abbondante colazione, come di rito. 

Il tempo volge al bello, cô¯ una bora leggera che rinfresca gli animi e mette voglia di alzare le vele. 

Aspettiamo lôalta marea e poco dopo mezzogiorno la flotta, sedici barche una diversa dallôaltra ma 

tutte spinte dallo stesso entusiasmo e tutte con basso pescaggio, prende il largo nei meandri della 

laguna alla volta di Torcello. 

 

 

La giornata è splendida: sole, vento leggero, poca onda, umore alto. 

 

 

Torcello

oo 



Le bricole ci scorrono a lato mentre sullôorizzonte si staglia il profilo di Venezia, con il campanile 

di San Marco, la cupola di San Giorgio, i suoi tetti e le sue calli. La lasciamo a destra mentre 

dirigiamo la prua prima verso Murano e poi più ad est, verso Burano, in aperta laguna, 

approfittando dellôalta marea che ci permette una rotta senza problemi di incaglio anche navigando 

fuori dai canali. 

Adriano si è ormai tolta la ruggine e si sta dimostrando un ottimo timoniere. 

 

Le andature sono prevalentemente bolina larga e traverso. 

Carmelo assume il ruolo di cambusiere e prepara uno spuntino squisito con pane siciliano, acciughe, 

pomodorini e birra fresca di sentina. 

 

 



Lôebbrezza della navigazione in acque aperte ci fa dimenticare che i bassi fondali sono sempre in 

agguato e, mentre il resto della flotta veleggia verso Torcello, ormai abbastanza vicino, Ginevra 

nonostante le vele al vento, si ferma: qualcosa o qualcuno lôha afferrata con tenacia, da sotto, 

 

 

 
Per fortuna questa volta basta tirar su la deriva ed il timone e pigramente la nostra barca riprende la 

navigazione e ci ricongiungiamo con gli altri. 



 

Essere arrivati in coda alla flotta ci ha fatto perdere lôoccasione di andare allôormeggio dietro alla 

chiesa bizantina che ¯ uno dei gioielli di questôisolotto, un porticciolo tranquillo ed incantevole, ma 

con posti limitati e non di facile accesso per chi non conosce lôimbocco del canale. 

 



 

Ci tocca ormeggiare di fronte allôisola, dallôaltra parte del canale, tra i pali, con un Caronte che ci 

porterà avanti e indietro dallôottima osteria dove è stata organizzata la cena. 

 

 

 

Ne approfittiamo, visto che ancora cô¯ luce, per una camminata tra i resti di una civiltà antica,  

 



Prima incontriamo il ponte del diavolo. 

 

Poi troviamo il trono di Attila, i resti del passaggio dei longobardi, le vestigia sontuose della chiesa 

bizantina. Il cortile che la circonda ospita resti di fontane, colonne e capitelli, pietre lavorate da 

mani esperte, un vero museo allôaperto a cui accedi senza biglietto e steccati. In un clima di pace e 

serenit¨ le rondini, salutando il sole che tramonta, riempiono lôaria dei loro versi garruli. 

 

La cena nella trattoria non tradisce le aspettative. 

Lôormeggio tra i pali, dove veniamo riportati nel buio, traghettati dal ragazzo del ristorante, non è 

dei più tranquilli: nel canale cô¯ passaggio di imbarcazioni che inevitabilmente sollevano onda e si 

fanno sentire. La notte viene anche movimentata dal vento: non siamo abbastanza ridossati e 

patiamo un poô dôonda. 



 

 

Mercoledi 

Alle prime luci dellôalba decidiamo di mollare quello scomodo ormeggio per andare ad attraccare 

per la colazione nel vicino canale di Mazorbetto, dove si trova la base scout, luogo che 

conoscevamo e che ci aveva ospitati in precedenti Velaraid. 

 



 

Allôora convenuta, nello specchio dôacqua di fronte a Burano ci presentiamo nel canale principale 

dove il resto della flottiglia sta gi¨ facendo manovra in attesa che tutti arrivino allôappuntamento. 

Ci aspetta una navigazione lunga almeno venti miglia fino a Giare. 

 

Partiamo di buon mattino con vento favorevole 

Torcello

oo 

Giare 



 

 

 

Per fortuna il vento da nord est con una bora frizzantina e leggera e procediamo con andature 

portanti verso Venezia, passando prima per santôErasmo. 

 

Venezia sullo sfondo 

 

Verso mezzogiorno attraversiamo il bacino di San Marco, la flottiglia è sfilacciata e fatichiamo a 

tenere la poppa delle barche che ci precedono e ci indicano la via.  

 



 

 

Al solito, il bacino, con il suo via vai di traghetti, vaporetti, navi, rimorchiatori, taxi, ambulanze e 

chiatte, motoscafi e poche vele, è come una pentola in ebollizione per via delle tante onde 

incrociate; per sicurezza e per rispetto della norma diamo anche  motore visto che in queste acque le 

vele devono dare la precedenza , 

 

Lasciata la Giudecca alle nostre spalle ci dirigiamo a poppa piena verso sud est, laguna aperta, 

vento sempre favorevole: il tempo è virato al bello stabile, una meraviglia. 



 

Ci si raduna a Poveglia per una sosta e per mangiare qualcosa in barca. Qualcuno fa il bagno. 

Poi rotta per 240, apparentemente verso il nulla, non cô¯ grandissima visibilit¨ e nella chiara luce 

della giornata amplificata dal riverbero della laguna lo spazio aperto appare come un indistinto 

chiarore azzurrino. La bussola ci è di aiuto e aver segnato la rotta ci potrà essere servire se mai ci 

dovessimo ritrovare da queste parti e volessimo ritrovare lôimboccatura del canale che porta a 

Giare. 

Ecco che, come una traccia di un altro mondo diverso dal nostro, ci appare davanti una palificazione 

imponente: è il canale delle grandi navi, trafficato e profondo, ampio e insidioso, che incrocia la 

nostra rotta. Dopo questo attraversamento ci viene incontro una lunga muraglia che delimita un 

bacino riservato alle navi in carenaggio. 

 



 

 

 La costeggiamo fino a che ci si apre davanti lôimbocco di un canale che ci introduce nella natura 

lussureggiante e incontaminata, tra i canneti e le rive erbose di una laguna piena di colore. 

Il canale ha un andamento sinuoso che ripercorre il letto di quello che una volta era un fiume. 

Le barche davanti a noi sembrano veleggiare sullôerba. La meraviglia di questa giornata luminosa è 

che abbiamo quasi sempre il vento portante, tranne che in qualche svolta in cui il rigirare del 

percorso ci porta ad andare controvento Ma sono tratti brevi e questa volta la corrente ci agevola, 

Come avevamo già avuto modo di sperimentate in Bretagna, in queste condizioni diventa essenziale 

conoscere bene maree e correnti per poterle sfruttare a proprio favore, 

 

La conoscenza degli orari di massima e 

di minima di ogni giorno, tenendo conto 

di un tempo di sfasamento rispetto alla 

distanza tra la posizione della barca e le 

bocche, è essenziale per capire quanta 

acqua avrai sotto la chiglia e quale sarà il 

verso della corrente 



 

La bellezza fuori di noi e il piacere dentro mentre  i meandri della laguna ci 

avvolgono e il bordo fiorito della barena  ci accompagna nel silenzio in un andare 

senza onda con vento leggero, solo si avverte allôorecchio attento il fruscio della 

prora che fende lôacqua davanti a noi, percepiamo la  magia di questi luoghi  e ne 

siamo incantati. 

 

 


